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Il workshop sui temi degli spazi pubblici aperti è promosso dal Politecnico di Torino ï Dipartimento di Architettura e Design (DAD), 
in collaborazione con lôAssociazione italiana di Architettura del Paesaggio (AIAPP) ï Sezione Piemonte e Valle dôAosta e 
International Federation of Landscape Architects, in occasione del 53rd IFLA World Congress (Torino, 20-22.4.2016), con il 
patrocinio della Città di Torino e della Circoscrizione 8 della Città di Torino. 
 
Lôiniziativa si inserisce in una serie di collaborazioni fra Politecnico di Torino e enti territoriali, per esplorare potenziali situazioni di 
intervento urbano attraverso il progetto didattico e il coinvolgimento di stakeholders e cittadini. 
La charette ha previsto comunicazioni e seminari con esperti universitari, tecnici ed amministratori e incontri e interviste con 
abitanti e urban users. 
Il sito di studio ¯ quello del complesso sportivo Parri, nel quartiere San Salvario sud, a Torino. Edificato negli anni ô70 presenta 
situazioni di latente degrado e di perdita degli usi. 

Il WS Urban micro-landscapes ha così delineato obiettivi e scenari di nuovi usi dello spazio pubblico, di ricostruzione 
dellôidentit¨ e di disegno dei micro-paesaggi urbani. 
Nella città consolidata, i micro-paesaggi sono luoghi deboli del paesaggio culturale, costituiscono delle potenzialità da abitare, per 
diversificate funzioni che accompagnino lôinclusione sociale e per sperimentare processi innovativi e collaborativi di riuso 
sostenibile e condiviso. 
Lôarea Parri ¯ stata scelta dalla citt¨ di Torino come sito di sperimentazione nella prima Call for Proposals Europea UIA - Urban 
Innovative Actions. 
 
The workshops on the topics the óoutdoor public spacesô is promoted by the Politecnico di Torino - Department of Architecture and 
Design (DAD), in collaboration with the Italian Association of Landscape Architecture (AIAPP) - Section Piedmont and Valle 
d'Aosta and the International Federation of landscape Architects, in connection with the 53rd IFLA World Congress (Turin, 20-
22.4.2016), under the patronage of the City of Turin and the District 8 of the City of Turin. 
The initiative is part of collaborations between Politecnico di Torino and local authorities, to explore the potential of urban 
intervention situations, through the educational project and the involvement of stakeholders and citizens. 
The charette has provided communications and seminars with academic experts, technicians and administrators and meetings and 
interviews with residents and urban users. 
The case study is the Parri sports complex in the south San Salvario district, in Turin. It was built in the '70s and shows latent 
degradation and loss of use.  
The WS Urban micro-landscapes thus outlined objectives and scenarios of new functions in the public space, of identity 
reconstruction and micro-urban landscapes design. 
In the consolidated city, micro-landscapes are weak places in the cultural landscape, constitute the potential to inhabit, for 
diversified functions that accompany social inclusion and to test innovative and collaborative processes of sustainable and shared 
reuse. 
The Parri area has been chosen by the city of Turin as one of the test sites, in the first European Call for Proposals UIA - Urban 
Innovative Actions. 
 

Premessa 
 

WS Urban micro-landscapes ha affrontato il tema dei micro paesaggi, gli spazi urbani esterni nella periferia urbana, oggetto di 
pianificazione con attenzione a interventi partecipati, tecnologie ecologico-ambientali e della città intelligente, ricostruzione delle 
memorie e dell'identità urbana, design ed interventi creativi. 
Lo spazio pubblico infra-urbano è quello su cui più immediatamente si imprime la dimensione collettiva, su cui con maggiore 
immediatezza si leggono gli esiti delle politiche di governo della cosa pubblica e su cui si proietta lôimmaginario urbano. 

La conservazione e la rigenerazione degli spazi aperti urbani è determinante per rendere la città più accogliente e sostenibile, 
promuovere la cultura urbana e lôintegrazione sociale, garantire la sicurezza, favorire il senso di appartenenza e ri-costruire lôidea di 
comunità. 
A partire dai casi studio internazionali e dai contributi programmati, si sono affrontati gli aspetti progettuali, tecnico scientifici e 
culturali che si intrecciano intorno alla questione. Intenzione di progetto è tessere diverse relazioni al limite fra arti, architettura e 
disegno di micro-paesaggi urbani, nellôattenzione ai processi sociali, economici, ambientali, culturali e partecipativi.   
Attraverso il coinvolgimento diretto di architetti ed artisti, tecnici ed esperti, luoghi e cittadini, si intendono costruire scenari 
progettuali per spazi pubblici aperti e spazi residuali, attualmente in condizioni di tendenziale degrado, limitata attrezzatura 
funzionale e sottouso, introducendo processi creativi, per produrre una nuova percezione dei luoghi e favorire la riappropriazione 
da parte delle comunità urbane, nella prospettiva di comunit¨ intelligenti che nascono dalla cooperazione, dallôuso di energie 
rinnovabili, dalla costruzione di reti della città mediale. 
 
 

Sito 

 
Il campo di sperimentazione progettuale riguarda luoghi in attesa di progetto, spazi aperti ed esterni, pubblici e privati ad uso 
pubblico, riferiti alla zona sud, fra periferia storica e completamenti insediativi del secondo dopoguerra, degli anni ô50-ô70 della Città 
di Torino. 
Il sito è la Piscina Ferruccio Parri (via Tiziano ï via Ormea ï via Petitti ï c.so Massimo dôAzeglio) con gli impianti sportivi e gli spazi 
pubblici contigui. Il complesso sportivo ¯ stato ultimato allôinizio degli anni Ottanta su progetto dellôUfficio Tecnico del Comune di 
Torino. Comprende i due volumi connessi e perpendicolari della piscina e della palestra, aree verdi di pertinenza ad ovest ed est, 
una piattaforma pavimentata a sud-est, già destinata a rotelliere e unôarea a nord-est su cui insiste un edificato a moduli articolati, 
di prefabbricazione degli anni ô70, gi¨ destinato a scuola del preobbligo e dismesso per inagibilità, date le condizioni di degrado, in 
attesa di demolizione. Il comparto si chiude a nord-ovest con un tratto a giardino pubblico e parcheggio sulla via Petitti. 
Lôattenzione è ad un sito incluso nella città densamente costruita, un quartiere con segni di infrastruttura settecentesca e maglia 
urbana cresciuta sul disegno pianificatore di inizio ó900, fra residenzialit¨ borghese e fabbriche urbane, connotate a inizio ó900 
come uno dei primi milieu italiani in cui nasce lôindustria automobilistica.  
Parte urbana che si confronta con lôarchitettura del secondo dopoguerra sul nuovo fronte di c.so Massimo dôAzeglio, connotato 
dalla residenzialità e dal potenziamento delle attività per lôuniversità, la cultura, la fieristica, e che pone come proiezione percettiva 
ed ambientale lo storico water-front del parco fluviale del Valentino. 
Lôarea di pertinenza è dagli anni ó70 del ó700 un edificato esterno alla città, prima centro ecclesiale poi ñLôErgastoloò ñpeô giovani 
oziosi e discoliò, istituto penitenziale per minori in isolamento, nellô800 destinato alle donne del sifilicomio, nel ó900 carcere militare, 
fino alla demolizione negli anni ó50.  
Nella densificazione urbana permane come vuoto fino agli anni ô70, la destinazione sportiva e formativa determina una nuova 
polarit¨, caratterizzata da una perdita delle funzioni nellôultimo decennio.  
Un sistema di recinti chiusi e non comunicanti: palestra e piscina, scuola preobbligo, contiguo complesso di istruzione superiore.  
Lôesito ¯ una progressiva limitazione dellôaccessibilit¨ per la sicurezza, un tendenziale degrado, un prevalente vuoto urbano 
incoerente al mutare della domanda di spazio pubblico, la debolezza del senso di identità e dôappartenenza, la presenza di prati, il 
numero minimo di attrezzature limitano lôuso come spazio pubblico di inclusione sociale.  
Negli stessi spazi interni, fra gli usi sportivi emerge il sottouso, lôinadeguatezza del disegno originario. 
Allo spreco di spazio urbano risponde una domanda di spazi coerente allôevoluzione di una città plurale, quasi al limite meridionale 
di San Salvario, divenuto negli anni ô90 del ó900 quartiere simbolo della pluralit¨ sociale ed etnica, del differenziarsi della domanda 
di spazio pubblico.  
Lo spreco si pone in tensione con il mutare di immaginari urbani e di rappresentazioni sociali, con la necessità di nuove pratiche 
urbane in termini partecipativi e di cittadinanza attiva, per stimolare i processi di appropriazione materiale e simbolica, come di 
place branding, insieme a modalità e pratiche co-progettuali di costruzione della città e di definizione in luoghi. 
 
I processi sono ancora più rilevanti per le trasformazioni funzionali in attesa nei prossimi anni, dalla rigenerazione urbana 
dellõarea dello òScalo Vallinoó come potenziamento dellõinsediamento dellõUniversit¨, al piano òTo-Expoó di recupero 
dellõarea di Torino Esposizioni con la Biblioteca Civica, lõestensione sullõasse Po del Politecnico, il nuovo polo teatrale-
formativo e per la danza. La attesa valorizzazione del sistema cultura ð alta formazione ha lõasse di corso Raffaello come 
primario collegamento tra i poli e pone il comparto Parri come potenziale subpolo di spazio pubblico aperto del sistema, 
in grado di ospitare sia attività di prossimità per la residenzialità che naturale continuazione dei campus, con funzioni non 
appropriate per il parco storico 
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